
A. Bombassei
«Marchionne non
vuole lasciare
l’Italia. Mi sembra
voglia continuare

ad investire per tornare ai
livelli di competitività di
una volta. Qualcosa nel
Paese va modificato»

Federica Guidi
«Il problema, da
tempo, è la
perdita di
competitività -dice

la leader dei giovani
industriali- Servono regole
flessibili per intercettare il
nuovo modo di competere»

S
arebbe possibile una svol-
ta in Italia senza la politi-
ca, quando manca una for-
te leadersheap politica,
quando manca un proget-

to politico per l’Italia?». Si torna alla
questione di sempre: a un governo
che non spende, a un governo che
non sa immaginare e difendere stra-
tegie, a un governo che non è interlo-
cutore. Giuseppe Berta, storico del-
l’economia alla Bocconi, grande stu-
dioso dell’industria automobilistica
(cominciando dalla Fiat), legge in
questo modo l’esternazione di Mar-
chionne, l’altra sera in televisione, re-
spingendo la sorpresa «perché aveva
già detto tutto, in modo forse più
sommesso, ad agosto, al meeting di
Cl». «D’altra parte – si chiede con un
interrogativo retorico Berta – abbia-
mo mai ascoltato un ministro autore-
vole parlare di auto? Tremonti ha
mai pronunciato la parola auto?».
Come Sacconi, ministro del lavoro,
non ha mai pronunciato la parola
“lavoratori”. Marchionne sì: di auto
ha parlato, anche di lavoratori, ma
preferisce dire “collaboratori”, avver-
tendo in sé l’impronta del metalmec-
canico.
ProfessorBerta, nulladi nuovodal te-

atrino di Fazio?

«Nulla di particolare. Solo che le pa-
role di Marchionne, ascoltate anche
a Rimini, ripetute in tv, accrescono le
preoccupazioni per le sorti economi-
che di questo paese. Marchionne di-
ce quello che sapevamo: siamo ad
una stretta. D’altra parte non so anco-
ra quale senso,a questo punto della
storia, abbia parlare di Fiat, in cam-
mino da tempo verso un riassetto
complessivo. Intanto si dovrebbe
pensare che la Fiat che produce auto

non esiste più e che al suo posto ope-
ra Fiat Chrysler, che ha una testa e
referenti negli Stati Uniti. Per il re-
sto, si vedrà quali trattative prende-
ranno corpo, in che modo, dove e
quando il gruppo si ricomporrà. So-
no i risultati della globalizzazione e
della necessità per la Fiat di presen-
tarsi e organizzarsi come una impre-
sa globale. Per sopravvivere e maga-
ri prosperare».
Sì. PeròèstatoMarchionnea lanciare

ilprogettoFabbrica Italia. Edè lostes-

somanager, Sergio Marchionne, a ri-

velarci che “se lasciasse l’Italia, la Fiat

farebbemeglio”. Siamo alla resa, alla

sconfessioneprimadicominciareeal-

la miseria dei dieci minuti di “pausa”

inmeno?

«Non siamo alla resa. Marchionne
aveva altre volte ricordato che nessu-
no degli stabilimenti italiani è in atti-
vo. D’altra parte come si giustificano
cinque stabilimenti per produrre sei-
centomila macchine?».

Stabilimenti sui quali le ore di cassa

integrazione fioccano amilioni...

«Ma si dovrebbe tener presente che i
mercati importanti per la Fiat sono al-
trove: in Brasile, ad esempio, dove il
volume delle vendite è cresciuto del
centodieci per cento in dieci anni».
I sindacati rispondono: faccia innova-

zione,presentinuovimodelli. Lui insi-

ste sul costo del lavoro…

«Non parla tanto di costo del lavoro,
quanto di flessibilità degli impianti,

condizione indispensabile se cam-
biano sistemi di produzione. Così
non è tanto il caso di parlare solo
di obsolescenza: Melfi non è obso-
leto e neppure Pomigliano lo è,
mentre Mirafiori di anni ne ha set-
tanta e Termini verrà chiuso. Que-
sto è il nodo, che non viene sciolto,
mentre l’industria e Marchionne
hanno fretta. E, si badi bene, non è
il sindacato che deve rispondere. È
il governo che dovrebbe reagire.
Si è scritto che Marchionne è il ma-
nager italiano più americano: di si-
curo si sente più ascoltato negli
Stati Uniti, che gli hanno garantito
soldi e rapidità, nei progetti, nelle
intese, nelle soluzioni (e non mi pa-
re che il sindacato usa sia remissi-
vo o addirittura silenzioso), ponen-
dogli in cambio qualche vincolo.
Obama per affrontare la crisi del-
l’auto ha messo in campo la sua
task force».
MaperchéilbracciodiferrosuPomi-

gliano, salvo farci sapere poi che la

Fiat starebbemeglio senza l’Italia?

«Perché sperava che il governo ita-
liano mettesse in campo la sua
task force».

Siobietta:quanti soldiha ricevuto la

Fiat dall’Italia…

«Il rapporto Fiat-Italia è tutto decli-
nato al passato. Siamo immersi in
contesti diversi. Se si vuole la Fiat
come produttore globale, non si ca-
pisce perché un’impresa globale do-
vrebbe rivolgere la sua attenzione
in particolare all’Italia. Per i soldi
del passato? Marchionne, adesso,
deve rendere conto al mondo».
Ma dei nostri incentivi governativa

per la rottamazione ha approfittato

anche la Fiat…

«Gli incentivi premiano tutti i co-
struttori e valgono una tantum. Poi
si paga il rinculo. Per il resto, rima-
nendo in Europa, ricordiamo che il
vicino Sarkozy, criticabile per infi-
nite ragioni, ha investito otto mi-
liardi di euro per l’auto. Poi ha potu-
to chiedere all’industria francese di
non delocalizzare, suscitando pe-
raltro aspre polemiche».
Per non citare la Germania, che or-

mai fa damodello per tutti. Conclu-

sione?

«Gli altri si fanno avanti, mobilitan-
do risorse e soprattutto mettendo
in campo forza politica. Noi ci pre-
senteremo ad appuntamenti decisi-
vi disarmati».❖

Gli incentivi

Luigi Angeletti
«Il nostro Paese
per la Fiat
rimane uno dei
migliori mercati

europei. Senza l’Italia, non
vedo dove la Fiat possa
costruire le auto da vendere
inEuropa»

Reazioni

Marchionne da Fazio
ha replicato quanto detto
alMeeting di Cl. Ha
ribadito che siamo
arrivati ad una stretta

Intervista a Giuseppe Berta

«Il rapporto dell’azienda con l’Italia è declinato
al passato. Se l’ad del Lingotto è unmanager
globale, deve rendere conto almercato globale»

La replica di Rimini

Se«lacausadeiproblemidell’in-

dustria italianasiamonoi tre,al-

lora ci facciamo da parte, ma ad una

condizione: da domani, Marchionne

nonmetta piùgli operai in cassa inte-

grazione,aumentiglistipendi,presen-

tiunprogetto Italiachesiaserioenon

investapiùall’estero».LohadettoGio-

vanni Barozzino - uno dei tre operai

licenziatiereintegratidellaFiatdiMel-

fi. «In realtà si dimentica cheda 15 an-

ni tutti gli operai vivono in una situa-

zione di incertezza. Marchionne ven-

ga a Melfi a vedere qual è la reale si-

tuazione dello stabilimento».

«Manca la politica
così la Fiat decide
quello che vuole»

I licenziati aMelfi
«Noi il problema?
Pronti a farci da parte»

PARTNERSHIP CINESE

Il colosso indiano Tata Motors

sta negoziandoper i suoi brand

Jaguar e Land Rover un accor-

dodipartenariato inCinadove i

duemarchi sono «meno forti di

di quanto dovrebbero».

P

Premiano i costruttori
e valgonouna tantum
Più efficace la politica
per l’auto di Sarkozy:
ha investito 8miliardi

MILANO

PARLANDO

DI...

Sulla stampa
estera

Le parole di SergioMarchionne rimbalzano suimedia internazionali. Per il Financial
Times, ilmanagerhariacceso il dibattitosull’ «intransigenzadei sindacati esullamancanza,
lamentatadaalcuni leader industriali,diuncoerentepianodipolitica».Marchionne«Lodala
Poloniaediceche l’Italianoncontribuisceaiprofitti»,è invece il titolodelWallStreetJournal.
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